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Sono ormai finite le vacanze e i no-
stri ragazzi si preparano ad affronta-
re il nuovo anno scolastico.
Il mare e le passeggiate in montagna 

sono rimandati al prossimo anno. Ora 
sono impegnati a riordinare libri e quader-

ni per la ripresa delle lezioni.
Per qualcuno di loro si tratterà di affrontare 
un nuovo ciclo scolastico. C’è chi passa dal-
le elementari alla scuola media e chi affronta 
il primo anno delle scuole “superiori”, come 

loro chiamano la scuola media di secondo gra-
do. Lasciamo immaginare il gran da fare di questi 

giorni per assicurare un regolare inserimento scola-
stico a tutti i nostri ragazzi. Per alcuni occorrerà proce-

dere alla prima iscrizione, sono i nuovi arrivati e le pro-
cedure “burocratiche” vanno svolte celermente perché 

non si verifichino impedimenti alla regolare frequenza. Non 
meno impegnativo – e questa volta anche dal punto di vista economico – 

l’acquisto del materiale scolastico, soprattutto dei libri. Non sempre riusciamo a riutilizzare i 
testi scolastici già adottati, passandoli ai più piccoli. 
Tutto quello che c’è da fare per assicurare una frequenza quanto più serena e normale lo faccia-
mo di cuore e con profonda convinzione.   Sappiamo bene che il futuro dei giovani si costruisce 
tra i banchi di scuola. Lì ci si educa, si imparano le nozioni più importanti per la vita e poi ci si 
orienta per una professione lavorativa.
Qui, all’Istituto Antoniano, la scuola non è un impegno e un’attività esclusiva per i nostri ragaz-
zi, anche noi, sacerdoti, educatori e collaboratori, ci sentiamo “a scuola”, stiamo lì, a vigilare e 
ad assisterli in ogni loro necessità, perché la scuola resti, nei loro ricordi, una bella e fruttuosa 
esperienza.
 Auguri per il nuovo anno.



Riforma della scuola,
cosa cambierà col piano del governo.
Si annunciano novità per il mon-
do scolastico italiano. Il Pre-
sidente del Consiglio Matteo 
renzi, in un’intervista agostana 
rilasciata al settimanale TEMPI, 
ha annunciato una vera rifor-
ma riforma definita dallo stesso 
«complessiva che, a differenza 
di altre occasioni, intende anda-
re in direzione dei ragazzi, delle 
famiglie e del personale docente 
che è la negletta spina dorsale 
del nostro sistema educativo».
Sarà la scuola quindi la prossima tappa della road map riformista di Matteo Renzi. Per il Go-
verno la scuola non è un problema, ma un “asset strategico”, perché «tra dieci anni l’Italia non 
sarà come l’avranno fatta i funzionari degli uffici studi delle banche o i politici di Montecitorio; 
l’Italia sarà come l’avranno fatta le maestre, i maestri, gli insegnanti». 

Secondo le prime indiscrezioni, tre saranno i punti salienti della riforma della scuola:
1)  La riqualificazione del personale docente. Sarà una la priorità. E per riqualificare il perso-

nale docente, il Governo sembra disposto a investire un miliardo di euro. Qualora l’investi-
mento dovesse essere ufficializzato, la riforma segnerebbe una discontinuità con le prece-
denti, tutte quante fatte a costo zero.

2)  L’aumento dello stipendio per il personale docente che è attualmente uno dei più bas-
si d’Europa.

3)  La necessità di nuovi concorsi, una decisione che entrerebbe in contraddizione non solo
con i sistemi, ma anche con il trend pedagogico che negli ultimi anni sembra privilegiare le 
abilità e le competenze maturate sul “campo” piuttosto che le conoscenze oggetto dei test. 

Per quanto riguarda invece l’edilizia scolastica, secondo le stime calcolate dal Corriere della 
Sera, il provvedimento da oltre un miliardo di euro annunciato da Renzi dovrebbe coinvolgere 
oltre 21 mila edifici. 
Ricordiamo infine che a settembre entrerà in vigore il nuovo sistema di valutazione nazionale, 
approvato nel 2013 e volto a completare il ruolo attualmente svolto dall’Invalsi. Il nuovo stru-
mento dovrebbe servire ad ogni scuola per segnalare le debolezze e i punti di forza riscontrati 
all’interno dell’istituto.



Le violenze contro le comunità cristiane nel 
mondo non si sono mai fermate. I cristiani 
perseguitati oggi nel mondo continuano ad 
essere diffusi un po’ in tutto il mondo, ad 
eccezione dell’Europa. Ma per un islamista, 
essere cristiano in Nord Africa o in Medio 
Oriente non vuol dire solo professare una 
religione minoritaria, che comporta comun-
que una certa emarginazione, ma pure essere 
percepito come una ‘avanguardia‘ dell’Occi-
dente, una sorta di incarnazione del peccato. 
Per questa ragione, i cristiani vengono elimi-
nati in maniera sistematica.
Nelle ultime settimane l’avanzata dell’Isis in 
Iraq ha destato molta preoccupazione. Lo 
Stato islamico, che ha proclamato un califfa-
to nella parte controllata di Iraq e Siria, si è 
scontrato con i peshmerga a Makhmur, città 
vicino ad Arbil, la capitale della zona semiau-
tonoma curda.
Un numero imprecisato di cristiani iracheni 

Cristiani perseguitati:
sempre più grave

la situazione in Iraq 
La missione rogazionista in Iraq. Intervista col missionario P. Jalal Yako

– si parla di decine di migliaia – sono in fuga 
dalle loro case situate nel nord del paese in 
seguito all’avanzata dei jihadisti che hanno 
preso il controllo di Qaraqosh e di altre tre 
località vicine, dove vivono gran parte dei cri-
stiani del paese. I cristiani perseguitati hanno 
riferito la notizia della fuga e un responsabile 
religioso, il patriarca caldeo di Kirkuk, Louis 
Sako, ha confermato l’evento, accennando a 
un ‘disastro umanitario’. I cristiani sono fug-
giti “con nient’altro che i loro vestiti addosso, 
alcuni a piedi, per raggiungere la regione del 
Kurdistan” ha detto Sako. I jihadisti hanno 
anche bruciato 1.500 antichi manoscritti cri-
stiani. La situazione dei cristiani cacciati dalle 
loro abitazioni è disperata perché ad Arbil, la 
capitale del Kurdistan iracheno, non sembra-
no esserci le condizioni per un’accoglienza 
di migilaia di persone, fa sapere il cardinale 
Fernando Filoni, Prefetto della Congregazione 
per l’Evangelizzazione dei Popoli.



Mentre continuano ad arrivare notizie del-
la fuga di migliaia di cristiani - già scappati 
dall’offensiva jihadista contro Mosul, nel nord 
del Paese - e ora di nuovo in cerca di riparo, 
dopo l’attacco a tre villaggi. Padre Vito Ma-
gno ha intervistato Padre Jalal Yako, superio-
re della comunità dei Padri Rogazionisti, im-
pegnata nell’aiuto ai profughi di Qaraqosh, a 
circa trenta chilometri da Mosul:
D. – Cosa raccontano i cristiani soccorsi?
R. – Hanno raccontato il loro dramma, come 
sono stati cacciati via e lasciati quasi nudi. 
All’una di notte sono venuti a bussare, a 
scrivere sulle loro case una “N”, “Nazareni”, 
un’offesa per i cristiani. Una ragazza li ha rim-
proverati senza paura ed è stata quindi diste-
sa a terra perché le venisse tagliata la testa. 
Poi è successo qualcosa ed è fuggita.
D. – Oltre alla Chiesa, chi pensa a questi pro-
fughi?
R. – Ci sono delle organizzazioni locali e an-
che lo Stato iracheno. Grazie a Dio non man-
ca da mangiare, ma hanno perso tutto, dopo 
la fatica di anni per vivere degnamente. Sono 
comunque rimasti fedeli alla loro fede e non 
hanno avuto paura di dire: “Noi rimaniamo 
cristiani, anche se ci uccidete”.
D. – Per quali necessità primarie date e chie-
dete aiuto?
R. – Per l’acqua, la corrente e, prima di tutto, 
per la tranquillità. La gente è spaventata, non 
sa cosa fare. Non c’è lo Stato, non c’è l’eser-
cito, non ci sono uffici che funzionino e non 
sappiamo cosa succederà domani.
D. – A Qaraqosh, lei e i suoi confratelli roga-
zionisti, riuscite a svolgere anche attività pa

storali?
R. – Sì, qui noi abbiamo un “salottino” che 
contiene quasi 150 persone. Lo abbiamo si-
stemato bene con i ragazzi ed è diventato una 
chiesa. Qui, celebriamo la Messa due volte a 
settimana. Abbiamo fatto il mese di maggio, il 
Sacro Cuore, l’incontro con le famiglie. Aiutia-
mo soprattutto i ragazzi nel doposcuola. C’è 
un gruppo di giovani che vogliono aiutarci a 
dare una mano.
D. – Che altro significa vivere in mezzo a cri-
stiani che sono stati costretti a lasciare la 
loro terra?
R. – Vivere la loro condizione: vivere la sete, 
vivere la mancanza della corrente, vivere la 
fatica, il caldo... Vivere le loro sofferenze.
D. – Quando due anni fa lei è arrivato a Qa-
raqosh, quante persone c’erano nel campo 
profughi?
R. – 1.800. Tanti sono quelli che sono partiti e 
sono andati all’estero, vendendo tutto quello 
che avevano. Poi, ci sono altri che sono venu-
ti, non solo profughi, ma anche famiglie biso-
gnose che non hanno niente.
D. – E oggi quanti sono?
R. – Il numero oscilla più o meno tra 1.600 e 
1.800.
D. – Da missionario a Qaraqosh c’è un invito 
che si sente di fare?
R. – Che le persone che hanno una coscienza 
possano parlare e denunciare questi avveni-
menti che sono gravi contro l’umanità. Non 
bisogna restare in silenzio. Bisogna pregare e 
denunciare attraverso le organizzazioni mon-
diali.

(Tratto dall’archivio della Radio Vaticana) 



Il mese di ottobre per la devozione 
popolare cattolica è dedicato alla pre-
ghiera del Rosario. Peraltro proprio il 
7 di ottobre si festeggia la Beata Ver-
gine Maria del Rosario. Il Rosario è 
preghiera antichissima e in modo sem-
plice e diretto, attraverso la preghiera, 
ci fa riflettere sui misteri della nostra 
salvezza. Il Rosario è nato dall’amore 
dei cristiani per Maria in epoca medio-
evale, forse al tempo delle crociate in 
Terrasanta. L’oggetto che serve alla re-
cita di questa preghiera, cioè la corona, 
è di origine molto antica. Gli anacoreti 
orientali usavano pietruzze per contare 
il numero delle preghiere vocali. Nei 
conventi medioevali i fratelli laici, dispensati 
dalla recita del salterio per la scarsa familia-
rità col latino, integravano le loro pratiche di 
pietà con la recita dei « Paternostri », per il cui 
conteggio S.Beda il Venerabile aveva sugge-
rito l’adozione di una collana di grani infilati 
a uno spago. Poi, narra una leggenda, la Ma-
donna stessa, apparendo a S. Domenico, gli 
indicò nella recita del Rosario un’arma effica-
ce per debellare l’eresia albigese.
Nacque così la devozione alla corona del ro-
sario, che ha il significato di una ghirlanda di 
rose offerta alla Madonna. Promotori di questa 
devozione sono stati infatti i domenicani, ai 
quali va anche la paternità delle confraternita 
del Rosario. Fu un papa domenicano, appunto 
S. Pio V, il primo a incoraggiare e a raccoman-
dare ufficialmente la recita del Rosario, che 
in breve tempo divenne la preghiera popolare 
per eccellenza, una specie di «breviario del 
popolo», da recitarsi la sera, in famiglia, poi-
ché si presta benissimo a dare un orientamen-
to spirituale alla liturgia familiare. La festa 
del Rosario fu istituita da san Pio V, in ricordo 
della vittoria riportata a Lepanto sui Turchi. 
E’, cosa nota come nel secolo XVI dopo avere 
occupato Costantinopoli, Belgrado e Rodi, i 
musulmani minacciassero l’intera cristianità. 

   

Il 20 maggio 1571 venne firmata la Lega 
Santa contro i Turchi. Vi aderirono il regno 
di Spagna, la repubblica di Venezia, lo Stato 
Pontificio, le repubbliche di Genova e di Luc-
ca, i Cavalieri di Malta, i Farnese di Parma, i 
Gonzaga di Mantova, gli Estensi di Ferrara, 
i Della Rovere di Urbino, il duca di Savoia, 
il granduca di Toscana. Seppure di numero 
inferiore, per combattenti e mezzi navali, la 
coalizione cristiana ottenne una straordinaria 
vittoria. 
È risaputo che i soldati di Don Giovanni 
d’Austria implorarono il soccorso del cielo in 
ginocchio e poi cominciarono la lotta. Dopo 
4 ore di battaglia spaventosa, di 300 vascelli 
nemici solo 40 poterono fuggire e gli altri era-
no colati a picco mentre 40.000 turchi erano 
morti. L’Europa era salva.
Nell’istante stesso in cui seguivano gli avve-
nimenti, San Pio V aveva la visione della vit-
toria, si inginocchiava per ringraziare il cielo 
e ordinava per il 7 ottobre di ogni anno una 
festa in onore della Vergine delle Vittorie, 
(inizialmente detta di S. Maria della Vittoria), 
titolo cambiato poi da Gregorio XIII in quel-
lo di Madonna del Rosario. La celebrazione 
venne estesa nel 1716 alla Chiesa universale, 
e fissata definitivamente al 7 ottobre da S. Pio 
X nel 1913. 

Ottobre, mese del ROSARIO



Sappiamo come il Santo Papa Giovanni Paolo 
II fosse straordinario devoto  e amante di Ma-
ria Santissima. Ogni giorno la invocava con la 
preghiera del santo Rosario ed esortava conti-
nuamente i fedeli a rivolgersi alla Madre cele-
ste con la stessa preghiera. Ha scritto pure una 
Lettera Apostolica a tal scopo: “Il Rosario del-
la Vergine Maria”, con la quale ha ribadito che 
«il Rosario è preghiera dal cuore cristologi-
co. Nella sobrietà dei suoi elementi, concen-
tra in sé la profondità dell’intero messaggio 
evangelico, di cui è quasi un compendio». 
In occasione della pubblicazione della lettera 
apostolica, fu proclamato l’Anno del Rosario
(ottobre 2002 – ottobre 2003).

Misteri della gioia
1.   L’annunciazione
2.   La Visitazione
3.   La Nascita di Gesù
4.   Presentazione di Gesù al Tempio
5.   Gesù con i Dottori del tempio

Misteri della luce
1.   Il Battesimo nel Giordano
2.   Le nozze di Cana
3.   L’Annuncio del Regno di Dio
4.   La Trasfigurazione
5.   L’Istituzione dell’Eucaristia

Misteri del dolore 
1.   La preghiera di Gesù nell’orto dei Getsemani.
2.   La Flagellazione
3.   L’Incoronazione di spine
4.   La salita sul calvario carico della Croce
5.   La crocifissione e la morte di Gesù

Misteri della gloria 
1.   La Risurrezione di Gesù
2.   L’Ascensione 
3.   La discesa dello Spirito Santo
4.   L’Assunzione di Maria nel Cielo
5.   L’Incoronazione di Maria Regina del Cielo

Lunedì e Sabato

Giovedì

Martedì e Venerdì

Mercoledì e Domenica

Il Papa poi volle introdurre nella tradizionale 
preghiera del Rosario i cinque nuovi Misteri 
della Luce.
Per “potenziare lo spessore cristologico” del 
Rosario, “in armonia con l’ispirazione” del 
Concilio Vaticano II, il Papa quindi ritenne 
di apportare “un’opportuna integrazione” alla 
tradizionale scansione della preghiera in tre 
cicli di misteri (gaudiosi, dolorosi e gloriosi), 
introducendo i “misteri della luce”, basati su 
“alcuni momenti significativi della vita pub-
blica di Gesù”: il Battesimo nel Giordano, le 
nozze di Cana, “l’annuncio del Regno di Dio 
con l’invito alla conversione”, la Trasfigura-
zione e l’istituzione dell’Eucaristia.   

Giovanni Paolo II e la preghiera del Rosario.

I Misteri del Rosario nella riforma di Giovanni paolo II
Con distribuzione settimanale 



1. Vacanze al Mare.
Come ogni anno, per i nostri 
ragazzi organizziamo un pe-
riodo di villeggiatura marina. 
Il luogo è sempre lo stesso, S. 
Pietro in Bevagna in località 
Chidro. Lì ci sono spiagge e 
mare meravigliosi che i nostri 
ragazzi gradiscono particolar-
mente. Inoltre non mancano 
in zona attrazioni varie per 
riempire il tempo con giochi, 
con spettacoli e passeggiate 
tra i mercatini. Per tutto il 
mese di luglio i nostri ragazzi 
hanno fruito di una serena e 
piacevole colonia marina. Al 
prossimo anno!
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2. Eventi culturali e sportivi nell’Antoniano.
Nell’ambito dell’Estate Oritana, che la città di Oria, la Pro Loco 
cittadina e varie associazioni organizzano per tutto il periodo 
estivo, il nostro Istituto svolge un ruolo importante. Infatti le 
manifestazioni più significative e quelle con maggiore parte-
cipazione di pubblico si svolgono all’interno degli spazi e dei 
campi da gioco del nostro Istituto. Fra queste citiamo il Tor-
neo dei Rioni, manifestazione assai importante, giunta ormai 
alla 48ma edizione, che si è tenuta il 10 di agosto. Poi c’è la 
Rassegna Teatrale “S. Pio da Pietrelcina”, nelle giornate di 
16, 17, 18 e 19 agosto, con quattro serate dedicate alla prosa 
e al cabaret. Poi il Galà dello Sport, che utilizza le nostre strut-
ture sportive, svoltosi il 26 di agosto. In questo modo l’Anto-
niano partecipa alla vita sociale e culturale di Oria, con grande 
apprezzamento della cittadinanza, delle autorità civile e delle 
varie associazioni. 

Notizie dall’Antoniano di Oria


